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La polìtica della corte Napoletana si è palesala finalmen
te, il pensiero secreto del tiorbuhc vide la luce del Sole. 

Tradimcnlo più atroce e più infamo non fu mai ordito 
dairumana nequizia. Mentre si protestava amore per l'Ita
lia è per la sua huìipcndenza, mentre i popoli sempre eie
chi applaudivano a (pieirescrcUo che traversando l'Italia si 
credeva che andasse a combnltere il nemico comune, in
vece quelle tìrriii erano destinate contro gì1 Italiani, erano 
le alleale fedeli del barbaro. Sì tentò prima di sorprende
re la buona fede del Pontcliuc: si cercò d'indurre nell'ani
nio suo il sospetto contro Carlo Alberto dipingendolo eo
nic un re ambizioso che aspirava al trono d'Italia: si coone
stava in tal modoladomanda di occupare Ancona, di met
tere guarnigioni nelle grandi città del nostro Stato. A que
sio mirava la Deputazione diplomatica spedita da Napoli 
n Pio IX dopo aver fatto suonare la tromba perchè si cre
desse diretta a concertare una lega italiana, ad iniziare una 
Dieta in Roma. Il capo della Deputazione aveva il scerei 
lo; i suoi compagni erano destinati a rappresentare le com
parse nel Dramma. Quel capo, se fosse riuscito, aveva fa
coltà di sciogliere la Deputazione, di cacciare anche 1* at
tuale ministro napolitano in Roma, e di spiegare il carat
tere di ambasciadorc straordinario. Il buon senso del Pon
tefice, l'accortezza del popolo romano mandarono a vuoto 
le arti, non saprei dire se più traditrici o ridicole di quel
la corte: il pallone ebbe un tftrto di vento e sgonfiò. 

Intanto la parte italiana del popolo napoletano doman
dava ad alte grida la guerra contro l'Austria; una rivolu
zione parer a imminente, il Re vi soffiava dentro per avere 
unpretcstod'inviarelesuctruppenelloStato pontificio. Fece 
finta di cedere suo malgrado, prolungò il termine della par
tenza dcH'csercito, poi ne vedremo il perchè ; e intanto si 
occupò con animo indefesso a scegliere le truppe vi
li e schiave che si trovavano nella sua armata, e vi 
metteva uffiziali venduti alla tirannide, e quel generale 
Statclla la cui vita è un continuo tessuto di viltà servile, e 
di orgoglio tirannico , di melate parole, e di azioni feroci. 
Il ecncral Pene era fra guelfi come un'antico monuménto "" 
venerato, dietro cui si nasconde una truppa cu assassini. 

Fattala scelta, ordita bene la trama si fanno partire fi
nalmente le truppe, cs'inviano non già a Venezia, non già 
sul teatro della guerra ; si ordina invece che si riuniscano 
lutte in Ancona. Perchè questo P Eccone la spiegazione. 
]•' Austria aveva promesso a Radetzki e a Ferdinando di 
Napoli cho 60m. uomini sarebbero venuti in Italia in loro 
soccorso, che queste truppe sarebbero seguite dalle forze 
russe inviate con flotta di quella potenza. La rivoluzione 
italiana sarebbe stata schiacciala in tal modo in Lombar
dia , e Carlo Alberto costretto a rientrare nei suoi Stati. 
L'arrivo delle nuove forze austriache in Italia doveva coin
cidere coli'arrivo delle napolitano in Ancona e nelle Roma
gne. Ferdinando allora profittando dell'avvilimento in cui 
cadeva ritali a dopo la prima vittoria riportata dall'Austria, 
e dal risorgimento della fazione retrograda, si sarebbe tolta 
la benda, avrebbe occupato Ancona e le Romagne sotto il 
pretesto di voler difendere il Pontefice dal partito liberale 
accusato di volere il rovescio degli antichi governi per so
stituirvi la repubblica. Occupati così dalla tirannide Ì due 
Stati posti agli estremi dell' Italia , hi parte centrale di es
sa doveva rodere il freno e tacere: si sarebbe ordinato di 
dare una larva di costituzione, qualche franchigia munici
pale, aspettando l'occasione propizia per ritoglìereanehc il 
poco conccssOjC riprendere il corso tanto dolce a tutti gV in
fami satelliti degli oppressori delle persecuzioni, delle con
danne, e degli csigli. 

Ma il traditore era tradito. L' Austria prometteva quello 
che non poteva dare, assicurava la venuta del russo che 
non poteva muoversi. Con minore ignoranza degli avveni
menti politici era facile lo scoprire V inganno, ma quando 
ad un ingegno ottuso sì presentala promessa di cosa ch'es
so ardentemente desidera, ogn' illusione diviene verità,! pi
gmei si trasformano in giganti. Ferdinando contava già 
sopra i GO m. austrìaci in Italia, come contava sopra i suoi 
cari lazzari, e dall' alto della reggia guardava continuamen
te col telescopio se arrivava la flotta russa. Quando final
mente fu stanco di aspettare e cominciò a vedere che for
se poteva esser stato ingannato, o che i promessi aiuti po
tevano essere ritardali per cause indipendenti dalle volon
tà dei due imperatori suoi alleati; quando vide che non po
teva prolungare più il soggiorno delle sue truppe negli sta
ti pontificii, e che doveva inviarle a combattere sotto il suo 
nemico Carlo Alberto contro il suo amico Ferdinando di 
Austria; quando vide chela Camera dei Deputati riunita 
avrebbe l'otte tutte le sue trame scoperti tutti i suo secreti 
sicché sarebbe stato costretto ad aiutare la indipendenza 
italiana eh' egli odiava, a solidificare con le sue mani la li
bertà eh' egli voleva distruggere, a cacciare dal suo fianco 
quei consiglieri eh' egli amava , a dislaccarsi dai suoi cari 
lazzari coi quali vìvrebbe lietissimo giorno e notte, altro 
scampo non vide alla sua tirannide, altra yia. per non di
spiacere ai suoi amici Ferdinando e Niccolò, che ordire 
una controrivoluzione in Napoli, e così fece. 

Sparso il terrore in ogni classe, rese liete di stragi e di 
sangue le sue truppe, dato Ubero il campo per satollarsi a 
tutte le infami passioni delle moltitudini, cacciati! buoni, 
rialzati i tristi, potè allora egli sospendere la riunione del
la camera, distruggere ogni franchigia costituzionale, e ri
cbiamarcimpuncmentc le sue truppe che non dovean più 
servire allo scopo che si era prefisso* J2 qogstc obbedirono, 
nò fa meraviglia. Per tanti aitnila .cor^Snapolitana aveva 
faticato ad abbrutirle, ad avvezzarle alPobbedìcnza passi
va, a renderle insomma machine àpi :gucrra,\.chc sarebbe 
stala cosa miracolosa se in quelli uomini ignoranti e bruti 
avesse potuto penetrare il sentimento della indipendenza 
italiana, l'odio contro lo straniero. Nella loro anima furo
no gettati i semi di tutù i vizj, il loro cuore fu chiuso ad 
ogni pensiero che non fosse di sangue e di rapine: si aiz
zarono contro i cittadini, si portarono nelle Calabrie e ne
gli Abbruzzi perchè fucilassero i liberali, si condussero in 
Sicilia perchè sgozzassero le donne, i vecchi," e i fanciulli, 
e si pretenderebbe poi che potesse penetrare nella loro ani
ma un'idea nobile e generosa, e questa fatta grande in po
chi istanti condurli a combattere per una patria che non 
conoscono, per gl'italiani che odiano, contro la volontà di 
un re che adorano come i pretoriani adoravano i Claudj e 
i Galligola? Fummo stolti eli pensarlo soltanto, fummo più 
stolti di dolerci del loro retrocedere. 

Dovremmo invece ringraziarne il cielo: al primo colpo 
di cannone austriaco quei soldati sarebbero fuggiti vilmen
te, o avrebbero rivolte le loro armi contro gl'italiani: tanto 
sono assetati di sangue fraterno. 

Ma l'onta e l'infamia di quelle truppe non ricada sulla 
nazione napolitana, nò sopra tutte le truppe, ne sopra tut
ti gli uffiziali di quella nazione. Quei che combattono nei 
piani di Lombardia protestano energicamente contro i vi
li. Una banda di assassini deve forse infamare un popolo? 
E quelle truppe altro non sono che grosse bande di as
sassini, sono quelle migliaja di gladiatori che i romani 
educavano per uccidersi fra loro. 

Il popolo tutto di quel regno meritevole di altro re e di 
altra fortuna sente orrore di quei fatti, £ cacciercbbe vo
lentieri dal suo seno quelli uomini che furono il solo stro
mento della tirannide. Oh! si affrettino i tempi in cui la 
Europa non avrà che milizie cittadine educate alfamorc 
della patria e dei fratelli, alla difesa della legge e della giu
stizia. finisca questo miserando spettacolo che presenta 
oggi in molti regni di Europa la umana società divisa in 
due grandi elassi, uccisori e vittime, e queste che pagano 
quelli, e il capo dello stato che soffia di continuo l'odio e 
l'ira nelle due parti, e che giubila e fa plauso ed e largo 
di doni quando i suoi gladiatori hanno inferocito con arte 
militare, hanno assestato bene i colpi, hanno aperto larghe 
piaghe col ferro. 

L'Italia doveva in questi giorni presentare questo mi
serando spettacolo; sarà l'ultimo. Tanti delitti non posso
no andare impuniti. Popoli della romagna frenate i vostri 
spiriti bollenti, le vostre ire generose: lasciate che quelle 
belve rientrino nei loro covili, lasciate ai napoletani la cu
ra di vendicare l'Italia e l'umanità. Dio pesò nella sua bi
lancia terribile le stragi di Galizia, i feroci assassini di 
Milano, oggi pesa il sangue degli uccisi in Calabria, in Si
cilia, in Napoli, e vi unisce l'iniquo tradimento teso al 
Pontefice e all'Italia. Se la bilancia è la stessa, la vendetta 
celeste sarà la stessa: lasciateli passare. 

PIETRO STEIUIINI 

StPUMM M ENMPÌHMt 
IV. 

. Risposta al proclama di Ferdinando venutàdin istampa da Napoli 
Popoli del bel reame di Napoli, ed in ispecie voi che 

riscalda il Vesevo, e dissetai! Sebetó, cessate dal duolo 
e dall' ailanno che da più giorni vi opprime, sorgete a 
letizia. Il vostro Ite profondamente addolorato della co
mune sventura ha desiderio vivissimo di raddolcirla. Voi 
leggeste le sue parole, le quali non sono che T espres
sione del suo amore paterno. Cessate quindi o madri af
fettuose di versar lagrime di duolo sulle spoglie esamimi 
de'vostri figli, fugate la Iristezzao vedove infelici, e voi 
orfani dcrelilli confidate nella notissima e proverbiale 
liberalità del Re. Egli per sovrumano potere darà fiato 
alla sua regia tromba, e vedrete risorgere i vostri cari 
estinti. Il vostro dolore sarà allora raddolcito, e tulio il 
passato non sarà che un sogno, e del quale egli avrà il 
potere ancoradtcancellare la memoria. Credete alle re
gie parole; esse non partirono mai da labbro menzo
gnero ! 

Il vostro avvenire sarà felice, voi come il popolo di 
Dio, voi soli in tutto il mondo sarete i fortunati, i be
nedetti, perchè voi soli siete in possesso dell'arca sagro
santa che vi fabbricò Bozzelli', lo già imagino la vostra 
gioja quando il novello Davide la precederà danzando, 
quando l'artefice sacerdote la seguirà con quella mae
stosa dignità acquistata ormai per lujiga abitudine nella 
reggia 
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Sarete felici se con tutta l'effusione dell'animo vi af
fiderete alla regia lealtà, alla religion regia, al sacro e 
spontaneo giuramento dato dal Re. Avete tali prove che 
follia sarebbe il dubitarne. Ed in fatti senza la lealtà re
gia gli eterni nemici di nostra patria a quest'ora avreb
bero passato il Tagliamento e la Piave. Senz'essa Udlnpj 
Belluno, Treviso, Vicenza sarebbero in loro potere; 
senza di essa i due eserciti dei barbari sarebbero con
giunti già. ' 

Un He sleale avrebbe o non inviate le sue truppe o 
richiamate, se per caso si fossero trovale in marcia, un 
Re sleale avrebbe occupato Ancona, e questa con Fer
rara sarebber valse all'austriaco quanto Mantova e Ve
rona. Ciò non ha fatto il vostro Ke, perchè Re leale! 

Ed un altro fatto ancora. Voi slealmente pretendeste 
il programma del 5 aprile con cui vi si dava la facoltà 
di svolgere lo statuto; affannaste la mente del Re perchè 
intendesse il vero valore di esso verbo; e non vi ha egli 
nella maggior lealtà annullato il decreto con cui vi dava 
tale concessione? Egli Vi ha ritornata la costituzione dei
dì 29 gennajo immacnlata da qualunque eccesso. E se 
non è questa prova di lealtà qual'allra sarà mai? 

Leale, iealissimo fu sempre il procedere del Re. 11 
General Nunziante fu per lui lealmente richiamato , e 
lealmente tuttaddue han provveduto e stan provveden
do ad un bisogno urgentissimo , quello avere in pronto 
un centinajo di petardi. Il caso avvenuto giustifica la 
necessità. Quella buona gente Svizzera, che tanta glo
ria acquistò nel di 15 Maggio ebbe a durare grave fa
tica a scassinar le porte dei ribelli. Se ove i petardi di 
che ora è in pronto gran numero per ordine del leale 
Filangieri, le porle avrebher fatto lieve ostacolo, e più 
sollecitamente avrebbero spacciata quella mala gente,e 
levate via le robbe che non han dritto a tenere i nemici 
del trono. 

Lealtà del Re è indubitatamente quella di aver pas
sato a quarta classe il reggimento Re Artiglieria,perchè 
volea, vedi bricconeria! essere costituzionale e sì im
prudente ancora da dichiararlo in iscritto! Lealtà è di 
aver mandato da Capua a Barletta il Colonnello del rc
gimento Regina Artiglieria! Lealtà è di aver messo a 
quarta classe gli ufficiali che si fecero a capitanare i no
stri prodi volontari partiti per la indipendenza d'Italia! 
E potrei cento e mille numerare di questa lealtà! 

E se la lealtà del Re non fosse a voi garanzia suffi
ciente egli ve ne dà un'altra nella sua religione. La pic
cola correzione data alle Guardie Nazionali di Napoli 
credete voi che si fosse data senza aver pria dimandala 
l'assistenza di Dio? Data la correzione, credete voi che 
non si fosse ringraziato Dio? E credete voi che l'ordine 
dato ai buoni e santi popolani di Porto e Mercato dì 
sbarazzare i reprobi dei loro effetti fosso dato senza la 
formo la „ nel nome di Dio? „ 

Popoli di Napoli,fidate nella lealtàenellareligionedel 
vostro Principe, anche perchè son esse virtù ereditarie; 
e fidate da ultimo alla sua onnipotenza, la quale come 
varrà a far risorgere i morti,maggiormente avrà il po
tere di cancellare insino le memorie delle sventure che vi 
ha colpiti. 

NOTIZIE DELLA GITERUA 
Peschiera resiste ancora. Una porzione della guarnigio

ne diVeronacuscita per unirsi a quella di Mantova e forse , 
nell'idea di fare un largo a quella di Peschiera. Giunta a 
Mantova riunita ad altro corpo ed una forza di, circa 15 
mila ha sorpreso il campo toscano e il napolitano. I nostri 
colti all'impensata non poterono resistere all'urto nemico 
e dopo aver sostenuto un fuoco vivissimo per quattr'ore 
han dovuto ripiegarsi sopra Coito, diecsi con molta perdi
ta di gente fra morti, feriti e prigionieri. I piemontesi spe
diti in soccorso non sono arrivati in tempo. 

VENEZIA 29 Maggio 
La sconfitta dell' esercito Austriaco sotto Vicenza fu 

maggiore di quella che da noi si credeva. Sappiamo che 
gli Austriaci perdettero molti ufficiali e due o tre Gene
rali. Lungo la strada si mostrarono avviliti e scorag
giati per modo da dimettere perfino gli atti loro consue
ti di ferocia. Marciavano da Villanuova a Verona a pie
coli drappelli recando a Radetzki, che si lusingava as
sai della presa di Vicenza, un esercito disfatto e sbigot
tito 

Jeri cominciarono i Napoletani a passare il Po, por 
cui questa sera devono esser già arrivati a Padova. 

I vapori della flotta, tranne due che tornano a Na
poli, ripartono domani per Trieste. (Corr. ]\lmist.) 

.v 

! 

NOTIZIE 
Le lettere che ci giungono da Treviso e da Vicenza par 

lano in modo delle nostre truppe da renderei contenti e su 
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pcrbi de' nostri fratelli. La disciplina è tornata; tutti aspi
rano a combattere, tutti sono accorti che vi erano nelle fi
le alcuni tristi o cadardi i quali seminavano discordie spar
gevano voci sinistre calunniando i Generali, e il Re Carlo 
Alberto. Sono quei medesimi, molli dei quali abbiamo co
nosciuto in Roma, che per fini iniqui hanno cercato sem
pre di eccitare la guerra civile , riscaldando i partiti , e 
conducendoli a misuro estreme. Molti di costoro sono par
liti, gli altri scoperti sono stali costrcUi a tacere. Intanto 
ci' ingannati che avevano abbandonale le bandiere ritor
nano pentiti, e le legioni si sono finalmente persuase che 
i 

pen 
il.primo dovere del soldato, è l'obbedienza ai suoi capi, il 
coraggio nei momenti della pugna, e la gelosìa dì mantene
re venerato il nome Romano. 

Nel fatto di Vicenza si distinsero tutti i corpi  Durando 
operò da bravo, e buon generale. La perdita del nemico è 
più'forte che non s'era creduta in principio: ancora si van
no raccogliendo prigionieri tedeschi. 

Leggiamo nella Gazzetta di Roma: 
Il Generale Durando, con lettera del 2G maggio diret

ta al Comando Supcriore dell' Arma Politica, S. E. il Mi
nistro di Polizia Ayv. Galletti, tributa i più lusinghieri c
logi al Corpo de' Carabinieri Pontifìcii, che fanno parie 
della sua Armata, e dichiara che per la loro disciplina , 
per T ordine, pel coraggio addimostrato ne' più gravi in
contri diedero bella prova del valore Italiano , e fecero 
sempre più rispettata ed onoranda la Pontificia Bandiera. 
Dopo sì luminosi esperimenti vorrebbe egli, che il loro 
numero al Campo, benché assai forte , fosse ancora au
mentato pei bisogni che corrono, e per X onore delle Ar
mi Italiane ; ed il Ministro vorrebbe pure aderire a que
sto desiderio : ma la condizione delle province, e special
mente di .talune, non concede d'impoverire ulteriormente 
il picciol numero de' Carabinieri, eh' è rimasto a guarnir
le, senza incontrare gravissimi pericoli. Tuttavia farà di 
accogliere per quanto sia possibile una inchiesta , cui il 
Ministro desidererebbe più di ogni altro di secondare. 
Que'Carabinieri però, cui non potrà esser concesso di re
carsi ne' Campi di Lombardia , non si facciano a lamen
tarne, e meno pòi ad accusarne chiunque ; perciocché il 
dovere di difendere X interno del proprio paese, onde non 
rimanga esposto al mal governo de1 ribaldi, che prendono 
cuore ed audacia dalia lontananza delle forze militari del
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lo Stato, non è meno sacro per un militare onorato di 
quello del dare il proprio braccio per la Nazionale Indi

pendenza. 
BOLOGNA 30 maggio. 

Voci accreditate e testimoni oculari affermano che 
gli Austriaci respinti da Vicenza sono entrati in Verona 
per la porta Vescovo, ed usciti poscia per porta San 
Giorgio in unione ad altro corpo che vi fu unito. 

Abbiamo da Sommacampagna il 28 a sera, essere 
giunto dalle vedette avvanzate piemontesi X avviso al 
campo che nna colonna escila da Verona si dirigeva ver
so Mantova dal lato di Legnago, ad evitar Villafranca 
ove le truppe italiane sono numerose e forti. 

1129 di mattina abbiam pure che nessun allarme a
veva turbato nella notte il campo : pareva però verifi
cato che 5 in 6 mila Austriaci si fossero da Verona gil
tali entro Mantova. Dopo di ciò, ed ove venga ingros
sato, la condizione del corpo di assedio sotto Mantova 
si rende pericolosa. Non è a dubitare che non vengano 
prontamente prese analoghe disposizioni. 

L'espugnazione di Peschiera procedeva innanzi an
che nella giornata di ieri 29. (Gaz. di Bologna.) 

Come annunciammo ieri, giunse la 2. batteria napo
letana, di sei pezzi e due obizzi, accompagnata dal tre
no e da 30 cariaggi. Questa notte è giunto un Ralta
glione di linea, che scortava la cassa militare. 

Ordine del giorno del Corpo d' armata Napolilana 
in Lombardia. 

Un numero molto considerevole di Sotto  Uffiziali e 
Soldati della prima Divisione sedotti da agenti Austria
ci o da pochi sciagurati delle Due Siciliedi basso e tur
pe animo, e nemici veri della Nazione e del Re Costi
tuzionale, hanno osato di abbandonare le bandiere. È 
deplorabil cosa che sieno andati con loro anche molli 
Uffiziali, gli uni per malvagità, gli altri forse per la spe
ranza di poter mantenere un qualche ordine tra i rivol
tosi. Ad ogni modo io dichiaro che gli Uffiziali, Sotto
IJljfìzìali e Soldati i quali nello spazio di tre giorni non 
ritorneranno in Ferrara, saranno considerati come d i 
sertori in presenza del nemico. 

Bologna 29 maggio 1848. 
/ / Tenente Generale Comandante in Capo G. PEPE. 

(Dieta Italiana) 

; ' • 

[Corrispondenza del CON TEMPO HA REO) 
Oggi, il General Pepe passerà in rivista i 4 Reggimenti 

di Cavalleria che sono qui, e per quanto si dice partiranno 
questa notte per Ferrara e per la via di Modena. 11 Batta
glione Cacciatori clic parti domenica sera alla volta di 
Cnp^i lungo il cammino si è sbandato per le Campagne. 

Dal campo di Vicenza nulla di nuovo ; la città è però 
fortificata in modo da non temere alcun assalto. 

LEGAZIONE DI BOLOGNA

Circolare alle Magistrature Comunicative della Provincia 
MOLTO ILLUSTRI SIGNORI 

Il minislro deh' Interno, dappresso la sua Circolare 
N. 27452, fatta poc' anzi conoscere alle Magistrature col
la mia N. 5030,, rimette ora nuove disposizioni per gli 
stessi milili, che reduci dal campo rientrarono alle pro
prie famiglie. 

Considerato quindi, che i sentimenti di gloria e d'in
dipendenza manifestati in mille guise non possono es
sere venuti meno al fragore dciranni, e che quando nu
merose schiere di Civici pugnano valorose a'difesa del
la Patria non può credersi che si voglia da altri prefe
rire gli ozi! domestici, il prefato Ministero ha deciso di 
richiamare i suddetti Milili sul cammino da cui devi
arono più per irriflessione che per viltà, porgendo così 
ad essi opportuna occasione per emendare il trascorso 
e dare subito prova di una patente resipiscenza

E sebbene questa Provìncia abbia con alcun' altra il 
vanto di avere i suoi contingenti tuttora fermi sostenito
ri dell1 onore dell' armi italiane, nondimeno per quelle 
pochissime eccezioni che sì avessero a deplorare si di
spone, che le Magistrature, nel raccogliere i dati e lo 
notizie di cui alla citata Circolare N. 5030, curino di 
rannodare i militi designati, anche delle altre Comuni 
e Provincie che si fossero ricoverati nel territorio, som
minislrando loro quanto fosse indispensabile a farli ri
partire subito per Ferrara anche con mezzi di traspor
to, mentre in detta città vi si troverà apposita persona 
incaricata dal Ministero por combinare quanto occorra 
acciocché vi siano ricevuti come fratelli non mai allon
tanati, e spedirli al campo. Le spese che incontreran
no le Comuni verranno abbuonate dal Ministero dell'Ar
mi dietro note 'munftMi regolari giustificazioni, che pro
durranno subito alla Legazione. 

In pari tempo là Magistrature esauriranno le destin
te no' modi prescritti dalla detta Circolare, ins'eme al 
discarico della presento Ordinanssri per ogni migliore ef
fetto. 

In tale intelligenza di vero cuore mi profferisco. 
Bologna 25 Maggio 1848. 

Fin. L. CAIU). AMAI 

CIVITAVECCHIA 1 Giugno 
(Corrispondenza del CoNTKMPoiiANro) 

Il generale Stalelia dopo essere stato questi giorni al forte fu ieri 
imbarcato por Napoli dal Vapore Francese Ville de Marseilie. Al suo 
imbarco ebbe altri contraseyni di affetto per parte del no.stro popo
lo. Giunge in questo punto il Vapore Sardo ii Lombardo da Palermo 
e Napoli. I Siciliani bamio preso il Vapore Napoletano il Vesuvio per 
trasportare armati, e concentrarsi in posizione per sbarcare in Cala
bria , a portare ajuto a quei generoso popolo che è in fermento. Es
si hanno delle arùglierie, e il loro capo è il valoroso Principe di 
Grammonte. Ferdinando ha inaiulaLo 4 in ita uomini di truppa in 
Calabria. 

Egli nei scorsi giorni imbarcò vari Cassoni sopra una fregata in
glese e!ie sia perpetuamente sullo li suo Palazzo. Si accerta che quel 
tiranno abbia dello « lo partirò da Napoli, via prima vogliovedcrla 
così » e ciò dicendo spianava la pianta della manolsoffianUovi sopra. 
I Lego! Inglesi P altro giorno si pavesarono, e salutarono col canno
ne ( ei'udo J la resta di S. Fcrdlnnudo: la Squadra francese non trasse 
un colpo, non innalzò ima bandiera. 

Mi scrivono da Napoli. Si conlinua qui nello stesso stalo di assedio 
da mantenersi Uno alia metà di Giugno, epoca designala pur le nuo
ve elezioni. Una stretta separazione dalla Capitale è un progetto che 
cominciò ad avere cscéuzlonc in due Provincie delle Calabrie. Qui 
si scorgono dei moli nella classe ultima del popolo che presagirebbe
ro sinistre intenzioni. La cillàèsempre in mano dei Lazzari. 

BJAPOII 
La sera del 30 ebbe luogo in Napoli una dimostrazione 

che per se stessa dice molto. La città dovè esser tutta illu
minata per ordine, stante la festa del Re, e a S. Carlo 
gran gala. Nella sera le vie di Napoli cran deserte, e aven
do saputo la Polizia che ninno sarebbe andato al Teatro lo 
fece chiudere. 

AVVABI P I mmwm 
Il re di Napoli per coonestare la sua infame condotta, 

fra le altre cose allega che fra' deputati eranvi molli repub
blicani, e specialmeute il |profcssore Zuppclta, il quale 
nelle diverse sue opere ba costantemente sostenuto il prin
cipio repubblicano. 

OSSERVAZIONI 

Vogliamo ammettere che fra' deputati vi fossero stati 
molti repubblicani, e non possiam negare che il professor 
Zuppctta abbia in tutte le sue opere manifestato senti
menti democratici. Ma che perciò? I deputati aveano rice
vuto dalla nazione il mandato a rappresentarla perla con
servazione e pel mantenimento della costituzione. I depu
tati adunque, considerati come cittadini, potevano benis
simo aspirare al reggimento popolare; ma considerati co
me rappresentanti delia nazione, non facevano altro, se 
non che conservare e difendere la costituzione. 

E specialmente in ordine al professore Zuppctta , il 
quale nella camera era il più accanilo partigiano della op
posizione, giova rammentare alcune sue operazioni, onde 
restar meglio persuaso che un repubblicano per convinci
mento possa contenersi'ne' limiti della costituzione, ove il ' 
mandato ricevuto n'oiì si estenda più oltre. 

- J ■ i ■-

I 
Nel giorno 1 maggip il professore Zuppctta, reduce da 

tre giorni dall'esilio, scrisse lo sette coniradizioni capitali 
del governo diNapoli.In queste coniradizioni l'autore desi
dera più buona fede nel governo, più solidità nella costi
tuzione; ma non parla certo di repubblica. 

II 
A richiesta del presidente del consiglio de' ministri, sig. 

Troya, il professore Zuppctta presentò un progetto di legge 
che avrebbe dovuto in 24 ox'e convertirsi in legge, onde 
ovviare alle incoerenze del governo, e prevenire ogni sor* 
ta di sconcerto civile.*— Basta dare uno sguardo al men
tovato progetto {iion accettato dal re bomhardalore), per 
convincersi della intenzione dell'autore, liccone le parole: 

,, Veduto il decreto del 5 aprile ultimo; 
Tenuto specialmente presente l'articolo 5 del program

maadottato dal decreto medesimo, siffattamente concepito: 
aperto che sarà il parlamento, le due camere d'accordo 

col re avranno la facoltà di svolgere lo statuto, massimamen
te in ciò che riguarda la camera de* pari; — 

Elevato il dubbio intórno alla vera intelligenza delle pa
role tldl'arlicolo enunciato; . 

Coerentemente alla rettitudine delle nostre intenzioni* 
Di nostra libera e spontanea volontà dichiariamo, che 

in virtù delle parole dell'articolo 5 del programma adottato 
dal decreto del 5 aprile ultimo il parlamento, DI ACCOR
DO COL RE, tra le altre cose, ha la facoltà: 

1. Di decidere, se convenga o no conservare la camera 
de' pari; 

2. Ncll'af fermali va, di determinare le regole fondamen
tali per la nomina de' pari; 

3. Di fare tutte le modifiche alla costituzione, le quali 
sarano credute necessarie per viemeglio assicurare la felî  
cita della nazione ,,. 

IIF 
Dopo il tramonto del solo del giorno 14 maggio una 

immensa calca di popolo sì recò dappresso la sala del par
lamento, e gridò reiterale volte: deputati, il re tradisce la 
nazione; il re tfinsidiai non temete; coraggio, coraggio! noi 
siamo .qui per voi; —■ I l professore Zuppctta si fece al bal
cone, e disse al popolo: ,, cittadini, ritiratevi; i deputali 
non hanno bisogno di essere incoraggiati per, lo adempi
mento rfe' proprj doveri, e per la difesa del DIRITTO CO
STITUZIONALE. Cittadini, ritiratevi; i deputati divente
ranno cadaveri prima di permettere che il re trasgredisca 
coli'adesione o colla connivenza della camera la menoma 
parte del DlIiìTTO COSTlTUZlOìS/tLE. Sì, i deputati 
diventeranno cadaveri,e Zuppctta vi garantisce lapromcssa,y 

Egli è vero che poche ore prima dell'alba del giorno 15 
maggio il professore Zuppctta propose alla camera un 
progetto di misure energiche; ma fece questo, quando il 
re aveva dato manifeste pruovc di tradimento, e quando 
le truppe regie avevano cominciato a marciare verso la ca
mera. Di questo progetto ecco le precise parole: 

,, Alla nazione napolitana 
La camera de1 deputati della nazione 
Letto il processo verbale di questo giorno; 
Veduta la forinola del giuramento inviata al ministero, 

onde provocarne l'adesione del re; 
Vedutala forinola del giuramento inviata dal re alla ca

mera; formola diametralmente opposta a quella reclamata 
dal diritto caliluzionaìe, dalla camera de1 deputati e dal 
voto di tutta quanta la nazione: 

Considerando 
ri 

Che niun'altra formola possa essere ragionevolmente 
sostituita a quella stabilita dalla camera; 

Che le capziosità del governo tendano a precipitare la 
nazione nell'anarchia e nel sangue; 

Che il rifiuto del re all'adesione ad un atto in perfetta 
armonia co' principj del diritto costituzionale obblighi la 
camera alla pratica di doveri analoghi alla urgenza della 
cosa ed alla salvezza della patria; 

Dichiara 
1. Non essere accettabile la formola del giuramento sta

bilita del re; ■ ' 
2. Tenersi il rifiuto del re come una infrazione al diritlo 

costituzionale', 
3. Essere la camera detcrminata a neutralizzare le ca

pziosità del governo, col tenersi riunita in parlamento in 
virtù del solo mandato della nazione, fonte e principio di 
ogni sorta di poteri „. 

Dalle quali cose si rileva, che niun motivo fu dato al re 
per rovesciare la costituzione, e per ordinare il massacro 
ed il sacco;  che se re Ferdinando rovesciò la costituzio
ne ed ordinò il massacro ed il sacco, ii fece, perchè Io 
volle, perchè l'aveva da lungo tempo premeditato, perchè 
i Borboni non sanno compensare diversamente la genero
sità e la magnanimità de' loro popoli (*) 

0 Cominciato ii bombardamenlo nel giorno IS maggio , due 
grosse palle di cannone furono raccolte nelle vicinanze della sala del 
parlamento, e portate nella camera. Allora Zuppctla le ghermì con 
rabbia, le sollevò in aria, e disse con voce concitala a' componenti 
la camera: ecco in qual guisa re Ferdinando risponde alla proposta 
de' rappresentanti della nazione! Ecco il frutto della clemenza e 
della, credulità della nazione! JS pianse. 

MODXNA, 29 maggio, ore 1 pomerid. 
Oggi il Governo provvisorio ha proclamato V unione 

di queste Provincie al Piemonte per la formazione del 
gran Regno dell'Alta Italia. (Indipen. Italiana) 

TORINO 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Seduta del 22 maggio 
lì presidente interpella l'assemblea se voglia, a termine del rc

goiamento, sentire un cenno sommario delle pcUzfoiri inoltrale alla 
camera. 

Sineo — « Nella dolorosa situazione in cui trovasi una parte 
della penisola , ini paro che le prime parole che si debbono pro
nunciare iu questa assemblea, vogliono essere parole di dolore, di 
compassione, di sdegno. 

» Propongo che la camera dia segni esterni della sua mestizia 
e che i deputati vestano per otto giorni gli abiti del lutto, 

» Tutto ciò che sentiamo in noi, pensando ad una eletta parti; 
della patria nostra, lo sentiamo tutti egualmente; non tenterò quindi 
d'esprimerlo in questa assemblea, perchè le mie parole eccedereb
bero forse i limiti del decoro parlamentare; chiedo soltanto, che 
la camera dhuostrt ti sentimento da cui è animata col dare qual
che segno esterno di lutto e dt tristezza ». 

Radice. — « Solamente pei morii dobbfam noi vestire a lutto. 
Ma la libertà non è morta in Napoli. Bensì cingiamoci di mirto, 
vestiamo il colore della speranza. La libertà italiana, battezzala nel 
sangue de' nostri concittadini partenopei , sorgerà tosto più bella 
da! suo letto di dolore. È vero, le vendette di Medea, delitli, de
gli antichi petopidt appajono fanciullaggini al cospetto delle nuove 
vendette de'sccUcruU nuovi tradimenti del Borbone napoletano. Io dun
que chiamerò alla camera, questa nostra prima camera italiana, 
perchè getti dal suo seno un grido di esecrazione , un grido che 
cada come spavento sull'anima del truce tiranno, dell' incendiato
re delle suo città, dolio scannatare del suo popolo » (prolungali 
applausi). 

liavina. — Onorandi colleglli, Essendo io deliberato di sottoporre 
alla sapienza vostra una proposta che mi vlen suggerita dalie re
centi .luttuose calamità di Napoli, voi vedrete se questa sia oppor 
luna Ecco la mia proposta

» 



Consìilcrando che Ferdinando IlorOone liran.uo di Napoli, dopo di 
avere mulclmcnlc e nefariamenlv, regnato lo spazio di motti anni, 
costretlo llnalincntc dfilla qualità de'* tempi a concedere uno statuto 
politico alla nazione, scelse il giorno medesimo che si doveva Inau
gurare, per mandare ad ciTellb il più nefaiido do'tradimenti già in
nanzi premeditato , e per fare del flore del popolo napoletano liti 
orrenda curneflclnn, trucidando barbaramente col ferro e cot foco 
gran parte di quella generosa popolazione senza distinzione di gra
do, di sesso, ne di età; 

Considerando che già per lo innanzi eoi suo maligno e prodito
rio temporeggiare egli uvea chiaramente manifestato di favorire la 
musa del barbari oppressori d'Ilalia, e di avere Intelligenze coll'iu
niniico comune , in vece di adoperarsi con tulle le forze del re
gno por la liberazione della comune patria, come gliene incombe
va strettissimo e sacro dovere : 

Considerando die sommamente importa alla salute e all' onore 
d'Italia tutta di essere purgata dnll'abbominazionc di così cfferalo 
mostro di crudeltà, e di liberare da un giogo sì vituperoso ed atroce 
una parte colatilo eletta dell'Italiana famiglia, afllnchù lutti possiamo 
rivolgere concordi le armi e i consigli alla difesa della comune patria 
iwricohmle, qualora essa nutra nel suo seno principi scellerati e tra
ditori; 

Considerando analmente essere non solo un diritto, ma un imprc
U'iibil dovere degli italfaui lutti, e in particolare di noi che primi 
entrammo nell'arduo e glorioso arringo sotto i felicissimi ausplcj di 
uà principe, » quale innalzò prima di ogni altro con magnanimo ar
dire il vessillo delPindipendenza italiana, e che ora sta combattendo 
firn eroico Valore insieme col prode ed ammirando suo esercito per 
In gloria e per lo scampo d'Italia tutta, con intendimento che questa 
spedisca da ogni parie gli animosi suoi (igli in sul campo dell'onore 
pur iscuolcre dalle sue cervici l'ignominioso e duro giogo barbarico; 

Io propongo alta camera: 1 che per onor suo, per onore e salvezza 
di tutta Italia, voglia dichiarare Ferdlmmdo Borbone tiranno di Na
poli, nemico pubblico e parricida; 

2. Che voglia spedire Incunlaiicntc alla maestà di Carlo Alberto re 
nostro un messaggio, pregandolo di prendere In protezione gli oppres
si abitatori di tutto 11 regno di Napoli a fine di ajutavll a liberarsi dal
l'orribile tirannide di Ferdinando Borbone vendicandosi In libertà, 
sumministrando loro per questo santissimo line ogni maniera di pos
sibili soccorsi. 

;i Che a conseguire questo pio e salutevole effello siano invitati gli 
«Uri popoiì della penisola già viventi sotto liberi ordini e redenti da 
servitù. 

1 Finalmente che una colonna d'Infamia sia innalzata in una delle 
principali piazze di Torino e. di Genova a perpetua memoria ed igno
minia della mostruosa crudeltà di quel tiranno, sopra la qual co
lonna Insieme coìl'abbominato suo nome sia scolpilo ad eterno vitu
[Hii'io eziandio il nome di tutti gli ufTlciali superiori, che per prestare 
un infame ossequio al tiranno sterminatore furono vili e .spietati ese
cutori de' suoi brutali e scellerati comandamenti, e poi tinsero le 
man loro nei sangue fraterno, acconsentendo all'assassinio de' loro 
ntin solo Innocenti, ma benemeriti e commcndevolissimiconcittadini, 
lì'diuollprediieltidellacomunc patria ed amatissimi nostri fratelli, af
fidile siflalli nomi passino alla più tarda poslerità carichi della merita
la infamia , e.sieno eternamente devoti ah1 esecrazione universale 
tosi degl'italiani, come dt lutti gli altri popoli civili. 

Ministro degli affari esteri — Signori, voi siete assuefalli ad in
tender dulia mia bocca parole dt libertà, oggi vogliate ascoltarne una 
di prudenza. 

10 biasimo , io aborro altamente l'autore de' successi di Napoli; 
tira prima di prendere una decisione, la camera deve pensare doversi 
lidie gravissime circostanze in cui viviamo, condur le cose con mo
(IcmUmc. Bisogna esaminar tutti gì1 inconvenienti che trarrebbe con 
so la proposizione del preopinante. 

11 Borbone si ò coperto d'infamia, a Napoli vi furono disordini, ma 
a lutti è noto che abbiamo nella nostra armala molta truppa napoli
tona venula a combattere pelPindipcndenza d'Italia. Prima di dcli
licrarc bisogna vedere qual partito prenderà quella truppa, essere in
firmati dello stato di tutte le cose, per non esporci forse alla guerra 
ri vii e. 

rer queste considerazioni io sarei d'opinione che il preopinante ri
tirasse la sua proposta. 

Il presidente osserva che le proposizioni devono essere prima fir
mate dal deputato e deposte all'uffizio, che lette alla camera. 

Il presidente annuncia che il 2 ed il 7 uffizio avendo appoggiata la 
proposizione dell'avv. Brofferio rimessa al loro esame ne darà lettura 
alla camera. 

Questa proposizione è concepita a un dipresso in questi termini: 
„ Lo statuto stabilisce 11 diritlo d'ogni cittadino' alla libertà indi

viduale. Gemono Intanto fra le torture della reclusione centinaia di 
+ 

vitlinie, molte senza una decisione de1 tribunali competenti, e molte 
wulro queste stesse sentenze. 

„ Propongo quindi che tutti i piemontesi imprigionati senza una 
sentenza de' tribunali, siano liberati ». 

GENOVA 26 Maggio 
Possiamo con tutta sicurezza confermare la lieta notizia che già 

pi ricci pam mo ai nostri lettori. Genova, la città generosa ed Ilaljana 
pir eccellenza, siccome la chiamava testé il nostro Gioberti, avrà ad 

, Arcivescovo FEIUUNTF, ÀPOIITI. Le dilTlcollà che ancora si oppone
VINO a questa nomina furono feUmuculc Appianale. 11 nuovo Regno 
Ilìillco non poteva essere inizialo sotto auspici! più lieti, e Genova un
si ra sarà grata alla forte e gentile Cremona, da cui gli viene lauto 
1 , * ■ f _ 1 É . _ . I l .. - J » / f l ^ . . . . . J f f* „ ■ \ 

lusoro di sapienza e di evangelica carila. ( Gaxz. di Genova) 
29 maggio. 

ler Taltro alle 9 IfS di sera entrava in questo porto 
il piroscafo Mongibello proveniente da Napoli. Un gran 
numero dì barchette vi si attbllò intorno mandando ur
li e fischi all'indirizzo del nuovo console Napoletano D. 
Uuys. — lì comandante fattosi sul bordo accerti» che il 
Console non sarebbe disceso; disse la ciità esser <ran
tuillai correr voce la cittadella di Messina essere in po
Irre de'ciUadim ; Sorrento e Capua nelle mani del po
Mo; le Provincie iu movimento. 

L'equipaggio stava silenzioso e solamente scambiava 
'1 uniche motto tronco, ina significante coi marinai ge
novesi delle barchette. 

La dimostrazione popolare bastò; l'agente lìorboni
w proseguì il suo viaggio per Marsiglia. (Corr. Mere.) 

ci i quali non si curarono nemmeno dì raccogliere i loro 
feriti e morti. 

Si seppe a mezzo degli ufficiali piemontesi che di tratto 
in tratto i croati disertano da Peschiera e si danno prigio

nieri. (Gazz. di Milano) 
PACXNGO 27 Maggio. 

Vi scrivo dal campo piemontese a pochissima distanza da Peschiera, 
a due miglia di distanza sono i posti avanzati dei nostri. Vado ora a 
vIsÌUirli,c ((trac eutreiù iu Pcsctdera con le nostre truppe.Ieri la for
tezza ha inalberalo bandiera bianca; lutti della guarnigione si mostra
rono sui basdmii seu/.u armi; allora venne destinato il culonnello La 
Marmora e si combinò una (regna per ore 24 le quali terminano oggi 
alle ore due dopo mezzogiorno, la guarnigione tedesca aveva doman
dato di rendere la piazza e rimaner libera, pare che 1 uoslrl li vo
gliano prigionieri, e la mancanza di viveri farà sì che dovranno as
soggettarsi a questa condizione, anzi!!Duca di Savoja ha già ordinalo 
per oggi 1200 razioni a questi provveditori deirarmata. 

Essendo queste'destinale per la guarnigione austriaca di Peschiera, 
se ne spera imminente la resa. 

Addio. Se Peschiera non è resa oggi penso di visitare tutta la linea 
della nostra armala, dunque dormirò in Peschiera. L'aiutante mag
giore delle H. Navi Grassi mi ha accompagnalo Un qui. Kgli sta bone 
vi saluta con tutu gli amici. (Gazz. dì Genova): 

VENEZIA "" 
Le nuove da Vicenza continuano perfettamente tran

quillizzanti, e una prova ulterióre 1' abbiamo in questo, che 
oggi furono riprese le corse regolari dalla strada ferrata fino 
a Vicenza, 

r 

Anche da Treviso sappiamo che tutto conlinua in pcr

. folto órdine: ì colonnelli La !VIa«a e Morancli sperano di 
aver quanto prima disponibile un buon numero di volon

tarii bene addestrali coi (piali poter intraprendere qualche 
onorata fazione. 

— Questa mattina si vedono non lungi dal nostro porto 
varii bastimenti mercantili. Si crede che siano quelli che 
furono mandati per forza a Trieste durante il blocco dì Ve

nezia, e che ora sarebbero stati rilasciati dietro l'intima

zione fatta dalie squadre italiane. (Lìbero Italiano) 

29 maggio 

Questa mattina entrarono in città per essere custoditi indiversi forti, 
J8I1 prigionieri austriaci. (Gass. di Genova). 

MIX.ANO 27 Maggio 
Una lettera giunta in questo punto dalla frontiera del 

firnlo narra che in quattro paesi vicini a Trento, stan
l'là dalle continue vessazioni degli Austriaci, gli abitanti si 
sono rivoltati, ed hanno dispersa la scolta, togliendole un 
l'^zo d'artiglieria che fu gettato nell'Adige. 

Bai Cafl'aro, i nostri, dopo ripresi di nuovo i loro posti 
0 cacciato il nemico di là del fiume, non videro più Austria

22 Maggio, 

recando le nuove divise clic lor vennero .issegnato dal famoso decreto 
del sig. Carnot ministro del pubblico Inscgnmnerttó.  L'artiglieria 
della guardia nazionale parigina, abbigliata quasi lnUcrameiile, si fa 
distinguere per tutta la sua bella Icnuìd. — In mezzo allo sfilare della 
guardia nazionale comparisce 11 curro dell'agricoltura , (irato da 20 
cavalli che sembra penino a metterlo iu moto. Sugli immensi gradini 
che nascondono le sue ruote, sono scalonatl gli attributi ed i prodotti 
del lavoro dei campi. Una giovine quercia s1 innalza dal mezzo della 
gradinata, e termina la piramide. Dietro al carro vengono colle loro 
bandiere i compagnoni di tutti t doveri e tutti i còrpi del mestieri. 
— Nella notte il Campo di Marie, i Campi Elisi, la piazza della Con
cordia, Il giardino delle Tuiieric ed i pubblici edilìzi si copersero di 
luminarie. — Alle 9 della sera, un gruppo di fuoco partito dalla cima 
dell' arco di trionfo della Stellasi slanciava nell'aria. Nello stesso mo
mento il fuoco d'arlilizio preparalo sulla piazza della bastiglia, fu bru
ciato. Tutta la serata si passò nella più profonda calma, e nel momento 
in cui noi melliam sotto torchio (un'ora del mattino) noi nonsapem
nioper nulla, che alcun spiacevole caso sfa venuto ad attristare questa 
giornata. Si ammirò assai lo slUamcnto delle 300 mila baionette fra le 
grida di riva la licpubblicaì Fìva VAssemblea nazionale! Il grazioso 
corteggio delle 500 giovanetle donzelle fu l'episodio il plùliiteressanlo 
della festa. Tutto il mondo gioiva, tulli i cuori sembravano aperti alla 
speranza. II genio del male non ebbe l'ardire di fare la sua comparsa! 

(Débats). 

FRANGIA. 
PARIGI 

I giornali sono zeppi di particolaritàinlorno alla grande festa di Ieri. 
Grazie al cielo, tutlo camminò in buon ordine: non s'ebbe a deplo
rare il menomo incidente, ta giornata fu favoreggiata da un bel tem
po, sebbene un po' fresco; una tale frescura ebbe la sua leggiadria, 
Nella sera il cielo sì ammantò di tulli 1 suoi splendori; al CampiElisi 
le luminarle lasciavan nulla a desiderare, ed il fiume che rifletteva 
l'abbagliante chiarore, di culle due rive erano circondate sovra una 
immensa estensione, offriva alla vista uno spettacolo atlracnte. Arrogi 
a ciò i numerosi battelli messi a festa, e risplendenti tutti di fuochi 
mollicolorì, e che traversavano al dissotto le acque del fiume 

Ciò era una maraviglia; ciascuno si credeva volentieri nella regione 
dei bei sogni. — Oggi; sin dalle sei del mattino il richiamo batteva, 
ed alle otto la guardia nazionale era in marcia sui baluardi e sui mar
ciapiedi dalla Ilastiglia sino alla piazza della Concordia. — Alle otto e 
un quarto la Commissione esecutiva del Governo fu ricevuta dai mem
bri dell' Assemblea nazionale sul peristilio del palazzo legislativo, ed 
il corteggio si mise in cammino pel Campo di Marte, ove più di cen
tomila spettatori erano già adunali. La scuola mlllfarc era inllera
incntc addobbala a colori nazionali; avanti al fabbricato del centro 
InnalmansI i gradini riservali per la Commissione esecutiva) pel rap
presentanti del popolo, e per una folla di dame In eleganti toelette. 
Tutti i portatori di bfgllelli non poterono giungere a trovar luogo in 
questa immensa tribuna. I comignoli del monumento, le sucgalicrle, 
e. persino la sua torre sparivano sotto gli spettatori. — 1 delegati dei 
dipartimenti con bandiera alta testa, cominciarono a sfilare; noi no
tiamo quella dei delegali del Rodano, tutta in scia ed ornata di ricche 
frange d'argento. 

La bandiera dei Pirenei è recata da un Basco riveslito del costume 
del paese, veste e berretto scarlatto, calzoni corti in velluto. I delegati 
di molli dipartimenti sono accompagnati da dlslaccamcnll più o meu 
numerosi di guardie nazionali, accorse a Parigi ai primo rumore dei 
casi del iSmaggio. Ciascuna delegazione, nel passare innanzi alla gra
dinata principale, cerca cogli occhi.i membri del Governo. Ciascuno 
mostra agli altri, o si fa mostrare , il sig. Lamarline, il sig. Ledru 
Rollili, il sig. Arago, il sig. GarnierPagcs, il sig. Crèmicux, il gene
rale Cavaignac ministro della guerra, ed il sig. Charras, sottosegre
tario di stato al medesimo dicastero, sono al loro luogo in gran uni
forme. 

Il sig. Charras porta lespallinc di luogotenentecolonnello di fante
ria leggiera. —I feriti di febbraio giungono durante lo sfìlamento dei 
delegati; si dà loro un posto d' onore sulla gradinata. — Le grida di 
Fiva la Hepubblica J riva V Assemblea nazionale ! s* innalzano con 
entusiasmo da ciascuna delegazione, Si sente pure, maplùvaramente, 
it grido di Fiva la Hepubblica dcmoeratical Aquesto grido innalzato 
con una affettazione marcala da un assistente posto appiè della gradi
nata un rappresentante del popolo, cioè ttgenerale Lafoutalnc rispon
de energicamente: Fiva la HepubbUcal e chiede al suo interlocutore 
s'ei conosce due sorta di repubbliche (applausi nella folla). — I 
membri della Corte di cassazione, della Corte dei conti, della Corte 
d'appello, in vesti di [ulta pompa, l'Istituto, stilano al cospetto dell'As
semblea nazionale. 

Vengono poscia i delegali dei laboralqrij nazionali in numero di più 
di 2,000. ^ovra'un truck, (irato da 4 robusti cavalli, riposa una statua 
della Repubblica, attorniata da bandiere e da insegne. Essi sono se
guiti dai delegali dei Neri emancipati, che sfilano al grido di Fiva la 
Libertà! Dietro di loro arrivavano gli Alemanni, gPltallanl, gl'Irlan
desi ed i Belgi, recando bandiere coi colori del loro paese. — Gli or
feonisli vengono alla loro volta, e P insieme con cui eseguiscono un 
coro patriolico, fa tacere un Istante le grida di Viva V Assemblea na
zionale! Un coro di giovanetle donzelle, allieve della scuola di canto 
della vìa Bianca, produce pure molto cffello. Più lardi si sente un se
condo coro d'uomini, cantato egualmeiUaconun grande insieme, sono 
coristi 'montanari, come lo indica la bandiera. Essi sono seguiti da 
litìO giovinette, ma noi vediamo dietro a questi freschi aspetti, ofram
mischialc nel corteggio, le madri o le zie, le cui vesti multicolori rom
pono, ma spiacevolmente, la monotonia delle vesti bianche. Vengono 
poscia 1 vecchi soldati degli eserciti della Repubblica e dell'Impero, 
accolli nel loro passaggio col più franco entusiasmo. Notansi fra questi 
ancor vivi avanzi del grande escreilo di Napoleone, dei cacciatori a 
cavallo col loro colback (berrettone) a flaimuarossa,\m mamahicco di 
sangue egiziano, del tiragliori delia giovine guardia col loro shakò a 
vaso, ed ornato di pompon! rossi, del lancieri polacchi, degli ussari 
Chamborau, dei cacciatori a piedi, delle guide,dei veliti, dei dragoni 
dell' Imperatrice, ecc. Un veterano di cento e due anni è frammezzo a 
questi bravi, di cui alcuno, in mancanza dì un avanzo d'uniforme, 
conservò o la placca del suo berretto di granatiere, o la giberna col
l'aquila fiancheggiata da quattro granate. Scorgesi pure una donna 
fra le loro lite. — I prigionieri dei pontoni dì Cadice e dell' isola di 
Cabrerà erano anch' essi rappresentati nel corteggio. — Dielro ad essi 
gli allievi delle scuole dis. Ciro, di Leggi, delia scuola normale, tulli 

I Giornali e lo corrispondenze di Parigi del 2tJ recano. 
' Il Deputato Wolowslil ha nuovamente suscitata davanti airXsscm

bica Nazionale la questione della Polonia: Peffetlo si è limitato alle 
solite manifestazioni di simpatìa; conluttocclò riporteremo in seguito 
alcuni del principali discorsi pronunziati su questo argomento.. 

Ora noteremo soltanto che, il terzo fra gli oratori che vi consa
crarono la lor voce fu Napoleone Bonaparte figlio di Girolamo; che 
11 suo aspetto, la sua voce, la sua facile locuzione risvcgliaroiio alla 
tribuna le più care reminiscenze, e gii attirarono doppj applausi, hen
chò la sua proposiziono non fosse quasi punto differente da quella 
del Deputato Vavln che Io avea preceduto, 

11 sig. Lamarline venendo a trattare in genere della poiilica estera 
pronunziò queste parole: « Noi non esitiamo a dichiarare che i (rat
lati del 1813 non esistono più (benissimo); noi non dissimuliamo che 
la guerra poteva compromettere le nostre istituzioni; noi uhu là vi
cercheremo. Lasciamo dunque allo straniero la scelta della guerra 
o della pace. Noi non avremo a rimpiangere questo partito energi
co. Tuttavia io debbo rispondere a qualche insinuazione. Ci si rim
proverò la debolezza; si volle che noi fossimo ehiamaU dalle popo
lazioni ilaliche , dai popoli delPAuslria e della Prussia. Quest'è un 
errore, un grave errore. Se a questo momento noi avessimo portate 
le nostre anni tanto in Italia che in Alcmagna, vi saremmo sfati 
accolti a schioppettate . sì, non esito a dichlnrarlo. Già fra queste 
popolazioni si elevavano del timori, delle Inquietudini, delle aeruse. 
Ecco, dicevano, la Francia è presta a vipvendtìve il corsu delle suo 
auliche guerre, delle sue antiche conquiste. 

« Certamente è questo un errore: ma, cittadini, il passato ha sul 
presente una grande influenza, e sono aricora molto tonaci Io preven
zioni lasciate dalle nostre auliche invasioni. (L'autore legge a questo 
proposilo numerosi dispacci di agenti diplomatici, laido francesi che 
stranieri, tulli scrUU in questo senso). Milano, 11 Piemonte sì ralle
grano dcirinlercssc francese, ma lutti questi governi respìngono l'in
tcrvcnlo'. domandano anzi, che nessun corpo d'armata.venga l'ormalo 
sulla frontiera. » 

— Dicesi che alcune divergenze dì opinione sì sieno manifestale 
in seno del Governo a cagione di un importante arresto che si pro
poneva da alcuni dì eseguire. Era i membri dellaCommissione del 
potere esecutivo vi òpure scissura. Lamarfine e LedruRollin insie
me sembra che coslUuiscono il partilo del movimento; e Arago, Gar
niorPagès, e Marie quello moderalo. 

Cranieux ha espresso il desiderio di cedere il portafoglio della 
Giustizia. 

— L'abate Lamcnnais ha data la sua dimissione, come membro 
del Comitato clic deve formare la costituzione. 

' (Gazzetta di Firenze) 

Il National parlando della seduta del 23 Maggio, In cui Lamarline 
espose la sua politica all'estero dice  L'Italia ha voluto ritornare ad 
essere Italia colle proprie forze. Questo è sbdo dimostralo ad evidenza, 
producchdo alla tribuna i dispacci, e le corrispondenze del noslro in
caricalo d'altorl a Torino, dell' Ambascialore di Sardegna, dei rap
presentanti del governo di Milano. Che doveva fare il governo fran
cese? Limitarsi a servire con tutta la sua influenza il movimento ita
liano, aspettando il momento, in cui pregalo dalla'stessa Italia , potrà 
servirlo colle armi. Il Sig. Lamarline, vi aggiunse una parola , che 
speriamo sarà compresa a Vienna, ed eserciterà una felice •Influenti 
sulll' esito della guerra in Lombardia. 

L'Italia gridò egli, in mezzo agli applausi universali dell'assem
blea, non ricadrà per alcun caso sotto II giogo die ella scosse con tan
ta gloria. Questo è V ultimatum della Francia. Essa vincerà in nome, 
e per l'indipendenza dell* Italia , se la costringono a vincere. 

SVIZZERA 
Togliamo il seguente articolo ànìVElvezia: , 

« Si cominciano a conoscere le molle nascoste che hanno condòtto 
in.Europa uno stato dì cose che non è più il movimento, che non ù 
ancora la reazione pronunciata, ma che avrebbe rapidamente con
dono, alla controrivoluzione. 

« E V Inghilterra die fu l'anima di queste combinazioni. Lord 
Minto in Balìa e lutti gli agenti diplomatici della Gran Brettagna nel
la Penisola , a Venezia, a Berlino, a Parigi, Madrid, ed anche in 
Isvizzcra, ne furono gii abili negoziatori. Essi furono sul punto di 
riuscirvi. 

« La Lombardia, Parma e Modena dovevano essere riuniti al re
gno di Sardegna. Gii Stali veneziani sarebbero rimasti all'Austria. 

« Bisognava impedire Roma e Napoli di correre in soccorso dei
ralla Italia. La neutralità assoluta della Svizzera doveva essere pro
nunciata. 

« Allora Carlo Alberto che temporeggiava davanti a Radetzki , 
avrebbe potuto egli stesso costringere gì' Italiani sacriflcali q sotto
scrivere a queste coudizloui. 

« Si pretende tuttavia clic Cari'Alberto non avrebbe acconsentilo 
che all'ultimo estremò. Egli preferiva l'espulsione tompleUrdegli 
Austrìaci e l'indipendenza deli' Italia intera anelje a costo diuna 
Repubblica di Venezia. 

« Il sig. Lamarline, dominato da sentimenti certo molto onorevoli, 
di pace universale e di propaganda colla soia forza delle idee , si 
era legato a questo sistema ed agiva di concerto coll'astula Inghilter
ra. È questa una delle cagioni dello sfavore non equivoco in cui è 
caduto nell'Assemblea nazionale. 

u u sig. HubcrtSaladin, che conosce tutto il di lui pensiero, e 
ritornato a Berna quest'ultima seltimana. Egli si espresse dovunque 
per la ncutralllà della Svizzera. 

« L'Italia di nuovo incatenala, la Polonia schiacciata, la Germania 
addormentata col regime costituzionale, la Boemia compressa, PUn
glierla soddisfatta, si sarebbe circondala la Francia e la Svizzera di 
un cerchio di reazione, in mezzo al quale la democrazia sì sarebbe 
invano dibattuta. Non si era nulla dimenticalo. Anche la Spagna 
avrebbe rappresentata la sua parte. Si sa che i re assoluti non ave
vano mai voluto riconoscere Isabella; ebbene! ora si fa a gara per lei, 
per farsi della Spagna e del Portogallo degli alleati contro la Repub
blica francese. La Prussia e PAustria' hanno già riconosciuto formal
mente la legittimila del regno delle figlie di Cristina; il sig. de Zayas, 
incaricato d'affari di Spagna in Isvizzcra, parte or ora per Vienna, In 
qualità di rappresentante della sua sovrana. 

« Finché queste negoziazioni furono segrete, esso ebbero qualche 
probabilità di riuscita. Se ne conoscono i resultati in Italia; noi ne 
abbiamo sentito il contracolpo in Isvizzcra. Un'armata francese ta
glierà colla sua spada questo nuovo nodo gordiano. La diplomazia 
cercherà inutilmente di prevenire questa soluzione 

LA SVIZZERA IN QUESTO MOMENTO 
Dopo gli energici sforzi ed i gloriosi fatti de'corpi fran

chi svizzeri noi abbiamo creduto per qualche tempo che 
un colpo mortale si avesse recato al già troppo famoso Sun
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1. Vana lusingo! Egli non fu che ferito, e dalla sua 
ioga trasse il veleno clic lo rende più truce. Egli è 

derbund 
stessa piogi 
ora costretto ad adoperare le arti di Giuda; ma qu» appun

to e nel suo vero campo, e nulla tralascia per procurarsi il 
più squisito de'suoi gaudìi, la vendetta. 

No, non ò per anco spento, e lo vediam come un'idra ri
alzar la testa dovunque per quelle placide solitudini clic 
non ha molto risuonavan per lui d'armi fratricide. 

Esso, non solamente fra il popolo più semplice si riap

piatta, ma il malefico suo spirilo trapela persino negli alti 
più imponenti della Dieta medesima. Ora si è un' alleanza 
ohe si ricusa di stringere colla più santa delle cause, colla 
nazione più generoso, colla primogenita sorella della Sviz

zera, l'Italia, rappresentata dal suo naturai capo il prode 
suo difensorc:c ciò nel momento del supremo pericolo per 
entrambe, giacche non v'è chi nonveda l'identità della cau

sa cdegliintcressi fra i duepacsi; giacché ognuno riconosce 
che il trionfo dell'una è trionfo dell'altra , e cosi la caduta 
sarebbe segnale di comune rovina. E questo ritinto vien ba

salo sullo specioso pretesto della neutralità. 
Neutralità coli1 Austria?! Ma di questo già altri parlò. Al

lorquando un popolo combatte perla sua esistenza a nes

sun altro popolo è lecito di starne spettatore indifferente. 
E delitto di lesa umanità. 

Oh Svizzeri! ponetevi mente, soffocato in tempo i rina

scenli sibili dell'idra funesta. 
Finalmente da più mesi si fa il sordo al grido di tutto il 

popolo d'Italia, il quale da molto tempo riclama contro l'u

so barbaro di truppe vendute, che nate in libero suolo van

no per pochi soldi ovunque la più efferrata tirannide li 
caccia. 

Miserabili! Voi fate lo sgherro, il satellite, il carnefice 
ad intere popolazioni contro le quali non avete altro sdegno 
che quello del prezzo ricevuto e la speranza di sanguinosi 
saccheggi. Voi rinnegate la vostra patria, voi la disonorate. 

Oh svizzeri quanta vergogna per poche monete ! ! ! 
Ma se un resto di pudore serbate, deh! ritornate ai vo

stri villaggi per non sopportar più lungamente ii |peso di 
tante imprecazioni che vi versano sul capo in un colla ma

ledizione di Dio i popoli da voi conculcati, scannati e spo

gliati. E che! non avete voi pure una famiglia ed un pro

prio suolo da difendere; e dove alla vostra favella si ri

sponda con cgual favella; una patria? dove non abbiate a 
più sentirvi dire all' orecchio : Va, prezzolato satellite, tu 
sei mio nemico. 

In verità egli è questo un fenomeno; un ben tristo feno

meno che presenta l'umanità! Dalla più antica terra di li
bertà, dalle rupi di Teli vedere uscire ogni anno torme di 
sicarii pronti a vendersi al maggior offerente, p'ìr far scem

pio ad un suo cenno, siccome altrettanti mastini, di intere 
popolazioni! Qual pagina infausta vien per essi tramanda

ta alla posterità dai fatti replicati di Parigi , di Roma , di 
Napoli e Palermo ! 

Oh svizzeri, affrettatevi a cancellare questa macchia di 
sangue, questa incomprensibile vergogna. E voi clic siede

te in alto richiamate quanto prima i vostri fratelli , ritrac

teli da stragi novelle, e disapprovate una volta, se coro a

vele l'onor vostro, disapprovate altamente in faccia all'Eu

ropa l'ufficio infame. 
Il vostro naturale alleato, il popolo italiano attende da 

voi quest'atto di giustizia. N. A. 
■ NB. L'art. 11. del progetto sul patto federale svìzzero 

discusso ed adottato nella tornata della Dieta del 19 cor

rente, è cosi concepito — Le capitolazioni militari sono 
vietate '•— porrà fine all' ignominia di quella tratta di hian

chi. Facciam voto perche si metta all' istante in esecuzio

ne. W. A

(Dal Pensiero Italiano) 

GERMANIA _ 
Sotto il titolo: Avvenire delV Austria, la Gazzetta austri

aca del 1 7 contiene il seguente articolo: " Siamo sinceri e 
non ci ascondiamo gli avvenimenti, che seco reca il tem
po inevitabilmente. Essi potranno essere forse ritardati 
dagli umani provvedimenti, ma dovranno pure un dì o l'al
tro avverarsi, perche stanno compresi nelle tendenze na
turali de* popoli. 

u Le teste più eminenti tra gli Slavi si occupano dell'i

dea di fondare una monarchia, od una confederazione di 
tutti gli Slavi, la quale abbraccerebbe quindi gli Czechi, i 
Moravi, i Polacchi, i Ruteni, i Russi, gli Slovaki, i Cro

ati e gì' lllirii; onci' è facile vedere qual immensa potenza 
oc deriverebbe. Non pare però che tutte codeste popola

zioni,affini di stirpe, acconsentano pel momento.a tale u

nionc,' e e' e più vcrisimiglianza per la formazione di due 
gran regni slavi, separali V uno dall' altro dall' Ungheria. 
Poco rispondono finora gli Slavi meridionali alle simpatie 
dei settentrionali; e se 1* Ungheria si farà forte per la sua 
estensione fino al mar Nero, essa potrà per lungo tempo 
ancora tener separati quei due regni. Se poi essa sarà trop

po debole, un' alleanza libera unirà tra non molto tutti i 
fratelli slavi, e un secolo e più avrà a passare, avanti che 
1' odio degli Slavi, contro i tedeschi, in qualche parte al

meno, si scemi. 
" Ma sì nell' un modo, come nell'altro, l'impero au

striaco, come tedesco, e come suesistette finora, sta irre

parabilmente per perire. I Tedeschi, gì' Italiani, gli Un

gheresi, gì' lllirii, gli Czechi, i Polacchi, non possono sta

re uniti sotto una sola dominazione. Il sentimento nazio

nale si è tra essi lutti risvegliato, e nessuno vuol più star

si all' altro sottomesso. Or si lasci dunque che i popoli si 
separino e si conformino da sé, e un beli' avveuire ci at

tende. In nessun luogo può più ammettersi un' oppressio

ne, solo colà permettendosi la sommissione d' un popolo di 
diversa stirpe, ove le condizioni reciproche di convivenza 
lo richieduno, e solo in quanto 1' esiga lo scopo dello sta

to, regolato dalla ragione e dal Ubero sviluppo dei bisogni 
della nazione principale. 

" Non può neppur mettersi in questione, se ad una dis

soluzione, divenuta ornai necessaria, dello stato austriaco, 
i vigorosi e colti Tedeschi, che in esso vivono, avranno 
ad unirsi o no alla nuova e forte patria tedesca. Pei Tede

schi nell' Austria, non v' è altro avvenire che nella Ger

mania, se non vogliano divenire Slavi; e agi1 interessi slavi 
appunto dee farsi serva la nostra dinastìa, quando, continu

ando a sussistere, essa non venga eletta in Germania. 
" Sola questione ancor da chiarirsi quella è adunque del 

contegno da tenersi colla popolazione slava della Boemia 
e della Moravia. Questi paesi furono da remoti tempi 
parti integranti della Germania, e sarebbe grave imperdo

nabile errore di questa, se acconsentisse a perderli; sareb

be d' altra parte un tradimento della Germania verso i pro

pri! suoi figli, se li desse in preda al domìnio slavo. Altro 
non resta quindi se non di assicurare nella ricostituzione 
della Germania la nazionalità alla popolazione slava di quei 
paesi; e se i fanatici tra gli Czechi ancora non si conten

tassero, allora decìda la guerra. Piccole nazioni, che si Irò

rà dei nostri fratelli tedeschi in Polonia, Russia e Croazia, 
ove sono troppo deboli per poter conservare la propria in

dipendenza. 
VIENNA 19 Maggio 

Il giorno d*oggl è passato senza disordine di sorta. Militi e stu
denti vegliano sulla città. Davanti la porta del palazzo vi ha un vero 
campo di mìliti e di soldati. Il Comitato di sicurezza (excomitato 
centrale) sotto la presidenza del conte Montecuccoll ha preso le op
portuno misure. Ad ogni cittadino è imposta la più gravo responsa
bilità: la legge marziale è promulgata, i membri del Gomitato agi
scono con grande plenipotenza: però per quanto io mi sappia non fu 
ancora caso d'interporre la loro autorità. I ministri ritengono la di
rezione degli all'ari. Il prof. Endiicbcr lavora incessantemente nella 
cancelleria aulica, la sua energia e vasta scienza lo chiamano ad al
ta missione. Al conte Sladion in Gallìzla furono mandate per istaf
fetta te più pressanti Istanze di venire a Vienna al più presto. Il mi
nistero forma una specie dt governo provvisorio con potere quasi dit
tatorio: tutti pensano doverlo in questa crisi appoggiare a ogni costo 
essendo esso solo autorità legale, nientrechò un'altra qualsiasi non 
sarebbe che un partito, e quindi non sarebbe riconosciuto dalle Pro
vincie. Sopra il viaggio dell'imperatore i ministri non sanno nulla di 
certo. Hanno intimato nel più solenne modo e sotto il peso della mas
sima risponsabllità al gran ciambellano conte Dietrichstein a comuni
car tosto notizie intorno al luogo dove dimori la corte. Si spera che 
questa non si getterà in braccio agli Siavi, giacché questo passo pro
durebbe conseguenze incalcolabili. 

FRARTCOFOKTE 
r 

— La Dieta dì Francoforte ha diretto all'Assemblea nazionale il se
guente indirizzo: 

La forza degli avvenimenti straordinarii, il volo vivamente espres
so dalla intera nazione e l'appello de'governt prodotto da entrambi 
hanno in quest'ora solenne convocalo un'assemblea quale mal vide 
la storia nostra. L'antica vita politica cròllo sin dalle sue basi, e salu
tata dal giubilo, e dalla fidanza deirìntiero popolo tedesco, s'innalza 
una nuova potenza, il Parlamento tedesco. I governi tedeschi e il co
mun loro organo la Dieta, uniti al popolo da'vìncoll dello stesso 
amore per la nostra gran patria, e rendendo sincero omaggio al nuo
vo spirito del tempo, porgono ai rappresentanti nazionali la mano in 
segno di saluto, e loro augurano ogni bene e felicità. 

Francofone, 18 maggio 1848. 
La Dieta Germanica ed in suo nome il 

Presidente Colloredo 
B X U L I N O 22 maggio. 

Quest'oggi a mezzo giorno il Re in persona ha aper
to Passcmblea Nazionale. 11 suo discorso non porge nul
la di grandemente importante. Il progetto di Costilu
zione sani presentato dal Governo alla Camera 

(G.U.) 

ARTICOLI COMUNICATI 
BAGNI DI MARE IN CIVITAVECCHIA 

Anche in quest'anno i fratelli Bruzzesi colla prima domenica di giu
gno apriranno il loro stabilimento di bagtd di mare, che da vari! anni 
trovansi con tanto plauso stabiliti. 

Meglioralì ogni anno più, nel corrente saranno per ampiezza e 
comodila perfezionati. 

Abbenchè prossimi alla citlà, 1 sigg. bagnanti troveranno sempre 
pronto un omnibus che a mitissimo prezzo ve li trasporti. 

I suddetti inlraprcndentisi lusingano di un numeroso concorso 
dalla capìlale e provincia, certi che nulla lasceranno d'inlentato per 
provvedere a lutto ciò che può rendere paghi quei signori ohe fa
voriranno. 

I sudd. fralclli TSruzzcsi rendono a pubblica notizia essere nella 
determinazione di allìtlare per un tempo da delcrminarsi Io stabile di 
loro proprietà posto in Civitavecchia sul porto ad uso di locanda, 
denominata attualmente la grande Europa. 

Chiunque ne aspirasse all'attltto potrà dirigersi ai medesimi per 
stabilire prezzo e condizioni. 

GUIDA AI GIOVANI ITALIANI 
l'EB rnoUNUZlAll l'Ili' rAClUIIiNTlI LA UNOUA FllANCME 

Le difflcoltà che s'incontrano nel pronunziar la 
lingua francese han fatto da molto tempo desiderar una 
guida che rendesse più facile la pronunzia della mede
sima. Un lai desiderio viene ora appagato con que
st'operetta la quale ha per iscopo altresì d'insinuar 
nel cuore dei giovani sentimenti di civiltà, di probità, 
di religione coi quali si renderanno amabili iu so
cietà, utili a se stessi, ed alla patria. 

Essendo stato esaminalo il doppio scopo di que

st 'operetta, e riconosciutane r u t i l i l a , venne subito 
adottata in quasi lutte le case tV istruzione, nelle 
quali con buon metodo s'insegna la lingua francese. 

Si vende nella stamperia Puccinclli in via Lata num. 
211 , dal tabaccaro Ferrini in piazza Colonna, e dal 
tahaccaro Piccioni al Corso. 

/ / Sacerdote autore della medesima desideroso di ren

dersi utile alla gioventù dà lezioni di lingua francese ed 
Italiana , in via J,cccosa num. 52 primo piano. 

URBINO 20 maggio 
CUllZJO COltnOLl. Kceo il nome che ha suonalo sempre caris

simo e nel cuore e sulle labra degli Urbinati suoi concittadini ; e jcrl 
(10), dopo proclamala la votazione del Collegio Elettorale , acela
mavasl con vero entusiasmo nel Salone di questo Palazzo Apostolico, 
luogo delPadmMinzH, e dliromlmsf fesletfgfalissfmo per tutta la fintò 
fra i concerli ed i plausi. A voli unanimi, neppur uno solo discorde 
egli è sccllo a Deputalo. Oh la bella unione, oh il volo sfncerisslnm 
dello popolazioni del Dlslrello! 

Urbinati, UrbanlesI, Vadensl,' e «pianti altri «vele votalo per l'ele
zione tiel Corboti, gfortatevene pure, che no avole ben d'onde. Al
l'uomo integerrimo, alt'llallano per eccellenza, avete alTldata rim
portnntksiiiia missione; ed egli l'assumerà come un dovere, cui non 
può contrapporsi vermi senllmcnlo , foss'anchc di modestia. Deh! 
siano lutti 1 Deputali uguali a quest'uno: e diverranno un fatto inde
felllbile lo universali speranze. Viva Curzio Corboli. Viva pio IX 
Viva l'Italia. 

V. JlOMANI 
Segretario delta Comune di Urbino 

ARTIGLIERIA PONTIFICIA 
AI, GIÙ BIZIO SEI, COLTO PUBBLICO ROMANO 
Mentre a buon dritto nel giorni d'oggi si vorrebbe ogni cosa legale 

e giusta, perchè secondo i principj dell' ottimo Sovrano HO IX, 
pur troppo si commeltono delle illegalità ed ingiustizio tali, che mm 
possono con tndifl'ercnza passarsi sodo silenzio da chi professa veri 
principj liberali. Un fatto testé accaduto di conculcata giustizia a 
danno di molli individui, che compongono 11 rispettabile corpo del
l' artiglieria ponlifleia fa eco ad un tal dire e no somministra una 
prova, che qui appresso. 

Col 1 gennaro 1848 dovea avere ctTetfn hi disposizione della segre
teria di stato annunciata con dispaccio del 24 giugno 1847 n. 6li,3u3 e 
successivo ordino dell'cccelnta presidenza delie anni del 21) imvm
brcdcilo slesso anno portante la promozione de1 cadeltl e soll'ulll
ciali al grado di lenenti in 2. civettivi basata' colle norme cioè — di 
esser promosso alternativamente un cadetto ed un aiutante sotrufll
zlalo ed un terzo per merito, che volendo ammettere questo terzo, la 
scelta di questo parfmciilf cadesse sulla persona di un cadetto stante 
la comodità e mezzi di studj, che il governo prodiga a sola questa 
classe privilegiala: — ciò posto ne discemiea per legittima conse
guenza, che promossi due cadetti, dovea promuoversi un aiutante 
soll'ufllzlale, ma invece con sorpresa di ognuno e con sommo pre
giudizio lauto nell'onore, che nell'Interesse della classe dì questi ulti
mi, clic alla fin line sostengono tutto il peso del servizio, sono stati 
promossi al grado di tenenti in 2. n. 8 cadetti Jl di Iti maggio 1848, a 
fronte de' quali il solo primo sott'ultlzlalc Filippo Gaudenzi, e prc
tcriti così gli altri 3, clic ne aveano il diritto, perchè accordatogli 
dalla legge. 

Por lai ingiusto procedere l'intiero Corpo de' cannonieri, ha ri
sentito un danno notabfic, stantechè preteriti f dotti ire, si è veduto 
torre il largo per grado ed anzianità alla promozione degli altri in
dividui, e troncare eziandio le più belle speranze di avanzamento n 
cui ha diritlo, chiunque ha prestato e presta onorato servigio al su
pcriore governo. Che se così è si spera, anzi si tiene per certo, clic 
nella prossima imminente promozione per riparare oli'accado lo, non 
solo saranno risarciti del danno i 3 sott'iKllciall a preferenza de'ca
(lattl, ma che in seguito si procoderà sempre a tenore delle leggi, la 
esecuzione delle quali dovrebbe essere sacrosanta ed inviolabile 
presso ciascun uomo dabbene. 

N. lì. Sia lode al vero. Lo slesso corpo dell'artiglieria In mezzo a 
tutto questo, di mal animo ha sopportato, che non sia stato elevato 
at grado di tenente in 2 EnricoPailfni invece dell'8 cadetto TraffatU, 
il quale sebbene per merito non la ceda al 1$ in anzianità però le «a 
inferiore. 

^m^^ ^ ^ ^ §m^ 
a 5 Si 

li Ministero, appena fu al caso di conoscere che alcuni 
individui militari appartenenti al Corpo di operazione a
vevano preso servigio presso il Governo provvisorio Vene

to, si fece sollecito d'interpellarne il sig.Generalc Durando; 
per mezzo del cjuale ha il Ministero stesso ricevuto in ri
sposta un foglio del sig. Colonnello Laute, che giustifican

do, attesa l'imperiosità delle circostanze, la di lui nomina 
a Generale conferitagli dal Governo provvisorio Veneto , 
dichiara di non aver con ciò mai inteso di abbandonare 
l'onorata Bandiera Pontificia, nò di emanciparsi dal co

mando dei nostri Generali. 

V E N E Z I A 28 Maseio 
DO 

,, Della flotta Napolitana non possiamo dubitare ; Io 
spinto degli Ufficiali e della ciurma ci è conosciuto. Essa 
ornai agirà di pieno accordo colla Sarda e colla nostra (li
visione. Questa sera sono'già parliti quei tre vapori clic 
stayan qui da duo giorni, e vanno a raggiungere le forze 
alleale. „ 

VALLEGGIO 29 maggio 
Ore 9 della sera 

• 

I tedeschi nella notte passala, in numero forse di 12,000, uscirono 
;dn Verona per alla volta di Mantova. II re, dubitando che possa 
essere nllaccnla la nostra dritta o presa alle spalle con un movi
mento rapido che facessero i nemici, ha latto trasportare qui II 
suo quarlier generale, per trovarsi nel centro di azionai ed ha spe
dito verso Goilo e Mantova rinforzi. Giunti qui, ci è statonarrato 
che i tedeschi avevano assalito dopo iì mezzodì hi colonna tascana, 
che si trova alle Grazie e Curtatona; ma non sappiamo l'esito; solo i 
nostri sì Apprestavano al loro soccorso. 

Un altro tentativo di attacco ha avuto luogo contemporaneameiik', 
però con piccole forze, contro Lazise su] lago di Garda; ma I iwslrl 
respinsero vigórosamenlo t'inimico. 11 corpo, clic'ci assaliva, è quel
lo solio gli ordini del Wcldcn. 

Di Peschiera nulla d'imporlanle. Le cose camminano regolarmen
te, e presto dovrà cederò. Anche oggi gli assediati hanno tiralo pu
chissimo. 

P. S. La colonna toscana sostenne vigorosamente per ben 2 ore il 
fuoco nemico; ma sopraffatla da! numero, si ritirò un po'vivaniciilc. 

Dalia parlo dì Paslrongo vi fu pure jeri giorno un terzo alfacro 
contro i piemontesi; ma essi hanno respinto l'austriaco con immenso 
vigore. La perdita jmstra ò minimâ  quella dell'inimico a Paslrciigo 
fortissima. 

Di UH guisa ò mancalo inlcramcnlc il colpo che, forse per sostene
re Peschiera, i tedeschi avevano tentalo.. 

I! re parlo ora con intenziono di spingersi tino alle Grazie, e ri
prendere lo posizioni, d'onde jeri i toscani si ritirarono. 

(GaszidiJloma) 
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NELLA TJVOGJUFIA DI SAVIIVO IVOCCUETTI VIA DEL COttSO IV. 607. 


